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Paisco Loveno. Alimentato da decine di ramificazioni il corso d’acqua «bagna» cinque Comuni

Allione, torrente ad equilibrio precario

Resta vivo il ricordo dei fatti del 1960
di Gian Mario Martinazzoli
È uno di quei torrenti la cui asta principale è alimenta​ta da decine di ramificazioni nutrite da altrettanti corsi d'acqua: la val Lovaia, la valle dei mulini, la valle di Sant'An​tonio, la val di Scala per indi​care solo qualche nome.

L'Allione, che sfocia nell'Oglio proprio all'altezza dell'area industriale di Forno, in territorio di Berzo Demo, ha alle spalle un bacino imbrife​ro vastissimo che sale fino agli oltre 2.400 metri del passo del Sellero. Si tratta di quella profonda e lunga valle che sale in direzione del pas​so del Vivione, segnata dalla Provinciale 294 che poi sconfi​na in territorio bergamasco. Si pensi che sono ben cinque i territori comunali interessa​ti dal corso dell'Allione, seb​bene alcuni di questi solo lambiti ad alta quota: Paisco Loveno, sicuramente il più direttamente coinvolto, Selle​ro, Capodiponte, Ono San Piretro e Cerveno.

Questo la dice lunga sull'importanza di questo corso d'acqua che scende su un letto prevalentemente roccio​so ma che scorre dentro un doppio versante scivoloso ed instabile. «La caratteristica è proprio questa: il pericolo è dato dalle frane che possono staccarsi con facilità dei ver​santi e finire nell'alveo del torrente» spiega Gian Batti​sta Sangalli, responsabile dell'Ufficio Bonifica della Comu​nità montana di Vallecamonica.

Ancora una volta, come ab​biamo già fatto notare parlando di altri corsi d'acqua ca​muni, lo spauracchio è l'effet​to diga, vale dire il formarsi di improvvisi sbarramenti che fermano l'acqua per poi rila​sciarla di colpo. Insomma, in questo caso non si devono temere i cedimenti delle sponde o il trascinamento a valle di eccessive e pericolose quantità di materiale proprio perché le acque scorrono su un letto roccioso che come tale è solido. Piuttosto bisogna temere l'ostruzione im​provvisa del greto, sempre possibile quando i fianchi del​la montagna sono appesanti​ti da lunghi periodi di piog​gia. Non c'entra direttamen​te 1'Allione ma a Loveno ricor​dano ancora le tredici perso​ne morte sotto una colata di fango nell'alluvione del settembre del 1960. Per le carat​teristiche appena indicate, il corso dell'Allione non ha mai avuto bisogno di particolari interventi. Dalla sorgente fi​no alla zona dove sorgono gli stabilimenti di Forno, a po​che centinaia di metri dalla confluenza con l'Oglio, non sono mai state costruite briglie o difese spondali. Uniche eccezioni sono le opere di presa di un paio di centraline idroelettriche. Per il resto il letto del torrente scorre su strati rocciosi fortemente levigati ma stabili. Solo alle porte di Forno d'Allione si vedo​no le prime briglie, alcune delle quali mostrano evidenti i segni del logoramento che richiedono interventi di ma​nutenzione. Qui balza all'occhio la dop​pia strozzatura, potenzial​mente pericolosa, rappresen​tata dal ponte della ferrovia e da quello che porta ai capannoni industriali della sponda destra. 

Potremmo dire che 1'Allio​ne scorre dentro un letto sicu​ro e stabile, non erodibile, se non fosse per il rischio rappre​sentate dai versanti che lo affiancano che, invece, sono in equilibrio molto precario, facilmente sconquassabili da lunghe ondate di maltempo. Proprio perché va conosciuta e tenuta d'occhio la situazio​ne concreta non si può di​menticare che il corso dell'Allione rappresenta per il fondo​valle un potenziale pericolo.
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L’alluvione causò tredici morti

Loveno, 50 anni fa la tragedia

La for​za inarrestabile dell'acqua che mette in ginocchio l'alta e la media Valle. Sono passati quasi 48 anni dal quel 17 settembre 1960, il giorno in cui il territorio ca​muno, ma anche il Sebino e la Valsabbia vennero travolti da un nubifragio che provo​cò diverse vittime, oltre che miliardi di danni. In quelle ore concitate, tra comunicazioni frammentarie e la tri​ste, progressiva consapevo​lezza di un disastro immane, la frazione di Loveno capì nel modo più impietoso qua​le poteva essere la furia di​struttrice dell'Oglio gonfiato dalle piogge torrenziali. Rimasta ben presto isola​ta, la situazione della piccola frazione venne raccontata grazie ad un ponte radio di fortuna allestito da un tecni​co della Società elettrica bre​sciana. Fu così che la crona​ca di quelle ore drammati​che riuscì a violare la barrie​ra quasi invalicabile del nubi​fragio. In particolare furono due grosse frane a infliggere il colpo più duro, quello che provocò là morte di diverse persone, travolte mentre cer​cavano di intervenire su uno smottamento, di poco prece​dente, che aveva colpito la Casa del Lungo. Una beffa dai contorni tragici, che co​stò la vita, tra g6 altri, ad un padre di famiglia, Giovanbattista Armeni, sepolto insie​me a Maria, Luigina e Paolina, tre delle sue cinque figlie. Il giorno dopo non ci fu il sole della speranza ad illumi​nare uno scenario agghiac​ciante. Anzi, il maltempo non fece che aggravare le difficoltà create nella frazio​ne di Paisco Loveno dalla coltre melmosa. «Nuove an​sie e nuovi incubi» riferì l'edi​zione di allora del nostro Giornale, riferendosi a quel​la pioggia che non aveva mai cessato di cadere, inaspren​do ancor di più l'isolamento di zone come, appunto, Love​no, che rimase inaccessibile anche agli elicotteri. Alla fine furono tredici le vittime di quel disastro immane, a cui vanno aggiunte quelle degli altri Comuni. Anche la me​dia valle venne infatti dura​mente provata da frane e smottamenti, con zone, co​me Darfo o Gianico, rimaste a lungo isolate e sfollate.

La colata di fango lasciò ferite molto profonde, danni incalcolabili ed una sensazio​ne di timore, forse di inadeguatezza di fronte ad una forza distruttrice incontrolla​bile. Ieri come oggi.
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Serata promossa dalla “Sinistra arcobaleno” sul futuro dell’impianto

Sellero, una centrale di dubbi

di Battistina Marconi
«Energia pulita o affari sporchi? Teleriscaldamento Sellero Novelle: bruciare anche rifiuti speciali? No grazie!». È questo il titolo dell'incon​tro in programma questa sera, a partire dalle 20.45, nella biblioteca civica di Capo di Ponte. Alla serata, organizzata da «La sinistra l'arcobaleno», parteciperan​no Mirco Bressanelli dell'associazio​ne «AttivaMente Sellero Novelle», Sergio Turetti, vicesindaco ed asses​sore all'Ambiente del Comune di Capo di Ponte ed Arturo Squassina, candidato al Senato per «La sinistra l'arcobaleno». Il tema sarà quello della centrale di teleriscaldamento e cogenerazione che da anni forni​sce calore ai paesi di Sellero, Novelle e Cedegolo. Si tratta di un'esperien​za positiva anche per gli organizza​tori dell'incontro che sono comun​que «preoccupati per il futuro». In questi ultimi tempi il dibattito sull'argomento è tornato d'attualità per opera di «AttivaMente Sellero Novelle», che ha coinvolto Legam​biente ed alcuni Comuni vicini. Nel 2007 la TSN ha inoltrato alla Provin​cia (mediante procedura semplifica​ta, che non prevede valutazioni di impatto ambientale e non compor​ta visti regionali) la richiesta di autorizzazione alla realizzazione di una variante all'impianto che con​senta di produrre energia oltre che da biomasse vergini anche da bio​masse derivanti da rifiuti biodegra​dabili: scarti vegetali, rifiuti della lavorazione del legno, di fibra tessi​le, della lavorazione del legno tratta​ti, scarti di pulper. Prodotti che gli organizzatori del dibattito definisco​no «potenzialmente inquinanti». 
Nel frattempo la TSN è passata da una maggioranza pubblica, con quote del Comune di Sellero, dell'Unione dei Comuni della Valsavio​re e di Valle Camonica Servizi Spa, ad una maggioranza privata, grazie all'acquisto di circa il 70% di quote da parte di Artemide Energia, socie​tà del gruppo Cofathec Italia, a sua volta facente parte di Gaz de Fran​ce. La prima conferenza di servizi (novembre 2007) si era conclusa con la richiesta di documentazione da parte dei funzionari della Provincia: in quell'occasione la Comunità Mon​tana e i Comuni di Sellero e di Paisco Loveno diedero parere favo​revole alla. variante. Nessun cenno da parte dei Comuni di Paspardo e di Berzo Demo, mentre i Comuni di Capo di Ponte e di Cedegolo si riservarono di esprimere il loro pare​re dopo le integrazioni.

Nella seconda conferenza di servi​zi, svoltasi l'11 febbraio, il Comune di Capo di Ponte esternò le proprie perplessità, chiedendo l'avvio della Valutazione di Impatto ambientale regionale. A questo punto «Attiva​Mente Sellero Novelle» evidenziò alcune irregolarità nella procedura, raccogliendo 450 firme di cittadini contrari al progetto di modifica. La conferenza si concluse con la richie​sta da parte della Provincia, entro 7 giorni, dei pareri mancanti. Il Comu​ne di Capo di Ponte, sollecitate le Amministrazioni di Berzo Demo, Ce​degolo e Paspardo, espresse parere non favorevole.
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Alla cascina Clarabella di Corte Franca

«Fuori dove?». Convegno per i trent’anni dalla legge Basaglia

di Veronica Massussi
Quest'anno si celebrano i trent'anni dalla leg​ge Basaglia. Per discutere di psi​chiatria territoriale, istituita con la legge 180 e con la chiusura degli ospedali psichiatrici, l'Azienda ospedaliera Mellino Mellini di Chiari e il Dipartimento di salute mentale di Iseo, come conclusio​ne del progetto europeo Equal sulla residenzialità, organizzano, giovedì 3 alla Cascina Clarabella, il convegno dal titolo «Fuori Dove?». Si parlerà di residenzialità leg​gera (residenzialità alternativa dopo la comunità protetta) e nello specifico dei progetti Casa Cantù di Rovato e Casa di Alice di Adro, gestiti dalla Fondazione Isparo, esempi di housing sociale (edilizia residenziale che favorisce integrazione sociale di sogget​ti svantaggiati) presenti sul terri​torio dell'azienda Mellini. 
Nello specifico Casa Cantù si inserisce in un più ampio proget​to chiamato Progetto Monte Orfa​no dove si prevede, oltre alla ri​qualificazione del territorio e ad inserimenti lavorativi, anche la creazione di alloggi per residenzialità temporanea di pazienti psi​chiatrici. Casa di Alice prevede la realizzazione di una Casa fami​glia, ad Adro, in collaborazione con la Fondazione Maselli-Dandolo, dove vivranno sei persone, un'opportunità di residenzialità alternativa dopo la comunità pro​tetta. 
Ospiti della giornata Mario Scotti, assessore regionale alle Po​litiche per la casa che, grazie a contributi regionali, ha permesso la ristrutturazione di Casa Cantù di Rovato, il direttore generale, dott. Fabio Russo, e il direttore sanitario dell'Azienda ospedalie​ra M. Mellini, dott.ssa Annamaria Indelicato, che tratteranno della programmazione della psichia​tria territoriale dell'Azienda M. Mellini, quale sostenitrice dei pro​getti che prevedono il passaggio da residenzialità protetta ad hou​sing sociale. 
Saranno inoltre presenti Andrea Cottinelli, sindaco di Rova​to, Comune partner del progetto Casa Cantù e paese dove si è costituita una rete sociale molto attiva nel campo della salute men​tale, Carmelo Scarcella, direttore generale dell'Asl di Brescia che traccerà una panoramica sulla residenzialità leggera in provincia di Brescia, Andrea Materzanini, direttore del Dipartimento di sa​lute mentale di Iseo che provvede​rà a focalizzare il progetto Casa di Alice di Adro, quale modello per la residenzialità leggera ed infine, verrà trattato il punto di vista dei familiari attraverso l'intervento di Eugenio Riva presidente di Ura​sam (Unione regionale per la salu​te mentale). Il convegno comince​rà alle 9 e terminerà per le 12.30. Per informazioni è possibile con​tattare Domenico Castronuovo al 335.1408801 o via mail castronuo​vo.cps@libero.it oppure Maria Carla Del Bono 030.9887446.
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Valcamonica: il bacino imbrifero montano chiamato a «dare un segnale di rinnovamento»

Comunità montana, l’assemblea dice sì al bilancio. Adesso tocca al Bim

di Giuliana Mossoni
La Comunità montana «ci ha messo una pezza». La politica ha fatto il suo corso e tutto, o quasi, è tornato alla normali​tà. Forse è rimasto un leggero retro​gusto di amarezza in chi pensava di poter cambiare qualcosa, ma oggi è già tutto passato.

L'assemblea della Comunità mon​tana si è celebrata anche senza lo «sposo», il Bilancio del Consorzio Bim, e ha comunque generato l'ap​provazione del Bilancio annuale di previsione per l'esercizio 2008 e di quello pluriennale. Nessun proble​ma quindi sul rendiconto finanziario del principale ente comprensoriale camuno, votato l'altra sera dalla maggioranza dei delegati pur con l'incognita del trasferimento di 1,7 milioni dal Bim.

Otto capigruppo della Comunità hanno però «messo un'ipoteca» al Consorzio, imponendo che durante la prossima assemblea, da convocar​si nel più breve tempo possibile, venga dato un segnale importante della volontà di cambiamento. Nel concreto, si è chiesto di iscrivere all'ordine del giorno della prossima riunione dei delegati del Bim tre punti: la revisione degli articoli 14 e 17 dello statuto, il ridimensionamen​to del cda, passando da nove a cinque membri compreso il presidente e, solo successivamente, l'approva​zione del Bilancio. «Poi si aprirà la partita più grossa, quella della revi​sione del ruolo degli enti» ha detto il presidente della Comunità montana Sandro Bonomelli, chiedendo «forza e responsabilità da parte di tutti».

I Bilanci dei due enti sono da sempre legati da un trasferimento di fondi dal Bim alla Comunità. Lo slittamento dell'approvazione del bi​lancio del Consorzio, dovuta, secon​do Bonomelli a «una serie di valuta​zioni e incomprensioni sull'obiettivo, se cioè iniziare da subito il cam​biamento o approvare prima il bilancio e poi passare al resto», aveva messo in forte discussione anche l'assemblea della Comunità, al pun​to che si era anche ventilato di pro​crastinarla. Ma poco prima delle 18 di lunedì è stato raggiunto l'accordo, che ha raccolto i favori anche di «Uniti per la Valle», il gruppo consi​liare composto dai sindaci dell'alta Valle e da quello di Lozio, i primi promotori dello campagna «cambia​mento prima di Bilancio».

Per il resto la seduta è stata tutto un susseguirsi di interventi e dichia​razioni, alcune anche pungenti, co​me chi ha parlato di «resurrezione della maggioranza» o di «teatrini». Battute a parte, a più voci gli espo​nenti della minoranza hanno ricorda​to le '«numerose, forse troppe» man​canze della Comunità montana. A partire «dall'esistenza di due società dei servizi sociali per arrivare alla mancanza di coordinamento e di posizioni forti su questioni come l'Ato e l'acqua, il progetto di rilancio della media Valle e la cultura».

Oltre al Bilancio, l'assemblea ha approvato il regolamento dei servizi erogati nel Palazzo della Cultura, ascoltato la relazione annuale del Difensore civico e surrogato un rap​presentante del Comune di Borno.
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Assemblea. Si è svolta regolarmente la seduta dell’ente comprensoriale

Comunità oltre la crisi: c’è il sì al bilancio

Firmata una raccomandazione al Bim: ridurre i consiglieri. Corrado Tomasi: «Troppo immobilismo, serve riflettere»a dell' chiamato a .tore edilizio e per tutta la problematica legata alla casa e alla crescita 
di Ermete Giorgi
Dopo la crisi dell'assembla del Bim di venerdì, rinviata per al​cuni contrasti interni, si è svol​ta regolarmente quella della Comunità Montana, nono​stante la «paralisi» del consor​zio guidato da Edoardo Mensi che ha bloccato anche le rimes​se che di solito passano per competenza, secondo gli accor​di, all'ente presieduto da Alessandro Bonomelli. In questo strano contesto lunedì sera ha avuto comun​que luogo l'assemblea comuni​taria. Cinque gli argomenti all'ordine del giorno, ma solo il quarto così centrale da coagu​lare intorno a sé dibattiti, con​testazioni, consensi: si tratta​va di approvare il bilancio plu​riennale, per il triennio 2008‑2010, contenente un'ipo​tesi d'entrata di 1 milione ed 800.000 euro del Bim, presen​ti nelle casse della Comunità per adesso solo virtualmente sulla carta. Qualche delegato, poi rassicurato dal segretario e dall'assessore al bilancio Mauro Cesari, aveva persino avanzato l'ipotesi che l'even​tuale approvazione implicasse pericolo di illegittimità. Alessandro Bonomelli, in sede di relazione del presidente per il bilancio, ha ribadito l'attuale clima di particolare incertezza, prendendosela con «una campagna avviata da tempo contro ruolo e funzioni delle Comunità montane, accusate di essere inefficaci, poco pro​gettuali, fonte di sprechi. Non è certo lì che si addensa la co​siddetta casta». Sette capi​gruppo (Ramponi, Bono, To​masi, Lieta, Simoncini, Ferrè e Branchi) si sono quindi accor​dati per firmare un ordine del giorno di raccomandazione al Bim nel quale si sollecita il con​sorzio a recepire gli indirizzi emersi dall'assemblea comunitaria: modificare gli articoli 14 e 17 dello statuto; ridurre da 9 a 5 (compreso il presidente) i componenti del direttivo con​sorziale; approvare il bilancio. A più riprese l'assemblea s'è oc​cupata (e preoccupata) anche del «peccato mortale» (Rugge​ro Ferrè, rappresentante di Esi​ne) di due agenzie valligiane per i servizi sociali: qualcuno ha definito questa pluralità co​me uno stimolo di concorren​za; altri hanno auspicato la fu​sione in un'unica entità. Fran​cesco Abondio, sindaco di Dar​fo, ha invocato più risorse per questo settore. Il bilancio della Comunità è comunque passa​to con 55 voti favorevoli, 22 contrari, 3 astenuti. Ogni membro del direttivo ha poi fatto un brevissimo excursus circa la sua attività. Giancarlo Maculotti, assessore alla Cultu​ra, oltre che applausi a scena aperta, ha totalizzato il consen​so incondizionato di tutti, tran​ne l'unica, eccezione di Elena Broggi, sindaco di Ono san Pietro e capogruppo di Forza Italia.

Interessante poi quando sot​tolineato dal sindaco di Temù Corrado Tomasi, che ha ribadi​to come, su certi temi di fondo, come ad esempio energia ed acqua, Comunità e Bim abbia​no segnato il passo non trovan​do soluzioni accettabili: « La prima azione da intraprende​re ‑ ha ribadito ‑ sarà quella di trovare unità d'intenti intorno ai problemi, al di sopra ed al di là delle appartenenze politi​che». Ma con Tomasi si è parla​to anche del ruolo dell'Alta Valle, da alcune parti vista come parte che pretende sempre l'in​tera posta sul banco: «Non è assolutamente vero: si tratta di dicerie. Piuttosto porrei l'ac​cento sul fatto che per la prima volta Pontedilegno, Temù, Vio​ne, Vezza, Monno e Incudine parlano la stessa lingua, con una programmazione condivi​sa». E su eventuali allargamen​ti o «matrimoni» di enti e Unioni dei Comuni? «Serve un dibattito sereno ‑ dice ancora Tomasi – per pianificare il fu​turo. A noi sta bene anche l'at​tuale situazione. Ripeto, c'è pe​rò troppo immobilismo, e quindi abbiamo chiesto un mo​mento di riflessione per trova​re soluzioni non imposte dall'alto a dal di fuori».
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Breno. Un convegno al palazzo della cultura promosso dal gruppo che tutela il sito Unesco

Incisioni, riflettori sul distretto culturale

di Luciano Ranzanici
Il percorso che sfocerà nel di​stretto culturale di Valcamoni​ca è oggetto di un incontro che si tiene oggi alle 9.45 al palaz​zo della cultura, promosso dal gruppo istituzionale di coordi​namento perla gestione del si​to Unesco 94 (arte rupestre Valcamonica). 

Si parlerà diffusamente della modalità di gestione integrata dell'ingente patrimonio cultu​rale valligiano, in particolare proprio delle incisioni rupe​stri. Verrà presentato il nuovo marchio del sistema culturale camuno, che con gli altri elaborati partecipanti all'apposito concorso sarà esposto fino al prossimo 12 aprile al palazzo. Il progetto «Distretto cultura​le della Valcamonica: un labo​ratorio per l'arte e l'impresa», predisposto dalla Comunità montana e dal Bim, è stato fi​nanziato nella fase esecutiva dalla Fondazione Cariplo, e ora spetta ai gestori dei siti e agli operatori culturali garanti​re agli enti una collaborazione accreditata e continuativa.

Quello che sta prendendo le mosse sul territorio è un vero e proprio distretto culturale pilota, il primo assoluto della Re​gione, nel quale vanno impie​gate nel modo migliore rile​vanti risorse, ma pure energie e professionalità.

Il gruppo presieduto da Ma​rio Rizza, come prevede il pia​no di gestione, identifica nei numerosi operatorie gestori dei siti culturali i protagonisti del rilancio e della valorizza​zione di tutte le ricchezze, le te​stimonianze storiche, artisti​che e di lavoro del territorio.

Il programma dell'incontro prevede l'apertura dei lavori da parte di Rizza, che interverrà su «Verso il soggetto respon​sabile del sito Unesco»; a se​guire la relazione di Giancarlo Maculotti, assessore alla cultu​ra in Comunità montana, su «La Valcamonica di fronte al​le sfide dell'integrazione: pro​getti e azioni» Alle 10.45 ver​rà presentato il marchio e alle 11 Pasquale Seddio dell'Univer​sità Bocconi interverrà su «Il problema della gestione del patrimonio, della governance istituzionale nel quadro del si​stema culturale di Valcamoni​ca». Poi Valentina Sessa dell'Università dell'Insubria inter​verrà su «I modelli istituziona​li per la gestione del patrimo​nio culturale: analisi ed esem​pi». Alle 13.30 è fissato il con​fronto pubblico aperto a enti, istituzioni, operatori culturali della Valcamonica. Alle 16 so​no programmate le conclusio​ni.
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Dentro le fabbriche. Verso la chiusura

La “Nk” dice no al sindacato e conferma i tagli

Femca, Filtea e Uilta chiedono di mantenere una qualche attività. La spa ribadisce: chiusura
«No» alla richiesta sindacale, conferma della decisione già annunciata nelle scorse setti​mane alla quale ha fatto segui​to anche l'apertura della proce​dura per la messa in mobilità dei 58 lavoratori interessati. È la sintesi dell'incontro che, ieri pomeriggio, ha messo di fron​te i rappresentanti della Nigge​ler & Küpfer (NK) e di Femca​Cisl (Francesco Saottini), Filtea-Cgil (Laura Tonoli) e Uilta​Uil (Dario Costabile).

Durante il confronto il sindacato ha chiesto alla spa di man​tenere – considerandola strate​gica, per un gruppo presente anche all'estero ‑ una qualche attività fra quelle che, attual​mente, caratterizzano l'im​pianto franciacortino. Una proposta subito «bocciata» dalla proprietà, che ha ribadi​to i motivi alla base delle scelte comunicate alle organizzazio​ni di categoria. Le parti si sono quindi aggiornate al prossimo 16 aprile. Oggi, invece, sono programmate le assemblee in fabbrica, (dove nel frattempo la produzione proseguirà fino a maggio‑metà giugno): servi​ranno per fare il punto della si​tuazione decidere altre iniziati​ve di mobilitazione.
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Lovere

Per le scuole il Comune stanzia 330mila euro

di (A. F.)
Il Comune di Lovere mette a bilancio 330.000 euro per il Piano di diritto allo studio. Il «pacchetto» è stato approvato dalla Giunta, che lo porterà stasera al vaglio del Consiglio comunale, convocato per le 20,30 a Villa Mi​lesi (tra gli altri punti all'ordine del giorno, l'approvazione di due piani di lottizzazione convenzionata in via Valle Seriana, la comu​nicazione sull'avanzamento dei lavori al Trello e l'intitolazione del Museo di scienze naturali a don Alessio Amighetti).

Le scuole che riceveranno finanziamenti dal Comune sono quattro: l'istituto comprensivo (con la scuola dell'infanzia, la primaria «Fal​cone e Borsellino» e la secondaria di primo grado «Giovanni XXIII»); la scuola dell'infan​zia paritaria « Mons. Bonomelli»; la primaria «Sante Capitanio e Gerosa» e il convitto nazio​nale «C. Battisti», comprendente elementari e medie. La maggiore fetta della spesa riguarda presta​zioni ordinarie: per le utenze e manutenzio​ni della scuola d'infanzia (29.Ó00 euro), scuo​la primaria (94.000 euro) e secondaria (37.000 euro). Altri 15.000 sono destinati al traspor​to degli alunni, secondo una convenzione con il Comune di Castro, che dispone del pulmi​no con autista. Dallo scorso anno scolastico nella scuola elementare è stato istituito il Piedibus, é per questo progetto sono stanziati 2.500 euro.

Agli alunni residenti sul territorio dell'Alto Sebino con una disabilità certificata, un di​sagio sociale documentato o una patologia cli​nica grave, viene garantita l'assistenza in for​ma gratuita, per facilitarne l'inserimento nel​le strutture scolastiche, incentivare la frequen​za e la socializzazione. Il servizio è svolto dal​la Comunità montana Alto Sebino, a cui il Co​mune di Lovere trasferisce la quota pro capi​te di 42.440 euro. Per la mensa degli insegnanti, che si devono trattenere per l'assistenza e la sorveglianza de​gli alunni, l'Amministrazione provvede a co​prire i costi con 16.500 euro. La scuola media ha predisposto un progetto per avere un computer in ogni aula, da affian​care al laboratorio di informatica di cui è già dotata. A tutto ciò si devono aggiungere le bor​se di studio e i sussidi scolastici, i libri di te​sto per la scuola primaria e secondaria, l'ac​quisto di arredi, i contributi alle singole scuo​le statali e non (20.000 euro alla parificata «Bo​nomelli» e 1.500 alle elementari «Capitanio»), perché sul territorio svolgono lo stesso servi​zio delle statali.

L’ECO DI BERGAMO, 2 APRILE 2008

Lovere

Cambia via Dante: il restyling parte dai vecchi tigli

di Giuseppe Arrighetti
I cittadini di Lovere e gli studenti che quotidianamente percorrono viale Dante, da alcuni giorni osservano un paesaggio urbano completamente cambiato rispetto a quello cui erano abituati: sono stati ta​gliati infatti, 21 dei 24 tigli che adornava​no il lato destro della strada (per chi viag​gia in direzione di Castro), rimpiazzati con esemplari più giovani della stessa specie arborea. Tre sono le motivazioni che han​no convinto l'Amministrazione comuna​le di Lovere a effettuare l'intervento. La prima è il risanamento del patrimonio ar​boreo: una decina dei vecchi tigli erano malati e consumati all'interno, e stessa sorte sarebbe toccata nel giro di poco tem​po anche agli altri alberi. Per risparmia​re sui costi di manutenzione e di sostitu​zione delle piante, si è preferito attuare un intervento complessivo. La seconda motivazione è legata alla pub​blica sicurezza: la presenza di piante ma​late comporta il rischio di improvvise ca​dute dei rami e anche di crolli dell'inte​ra pianta: viale Dante è una strada molto frequentata e gli spazi tra un albero e l'al​tro vengono usati come parcheggi. Infine, la terza motivazione è collegata alla neces​sità di migliorare l'arredo urbano e la via​bilità: l'intervento ha permesso anche di razionalizzare i passi carrai posizionati lungo la strada. Complessivamente per il taglio dei vecchi alberi, la fornitura e la posa dei nuovi ti​gli e gli interventi di manutenzione per permettere alle radici delle nuove pian​te di attecchire nel terreno, l'Amministra​zione comunale di Lovere ha messo a di​sposizione 12.000 euro. Gianmario Poiat​ti, assessore all'Ambiente, commenta: < I cittadini di Lovere sono molto legati al pa​trimonio arboreo e naturalistico del loro comune: l'intervento in viale Dante con​sentirà di migliorarlo ulteriormente».
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